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Nuova e più dinamica 


capacità dell’apparato 


amministrativo pubblico 


Zacchigna: 


Il Bic verso 
una struttura 
di seconda generazione 


Romeo: 


Necessario ottimizzare 
le economie interne 
alle «aree sistema» . 
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SCENARI FUTURI PER L'ECONOMIA 


Verso un sistema «prodotto-servizi» 


«Grazie soprattutto alle nuove tecnologie 
dell’informazione il campo della 
scientificazione produttiva e della 
riproducibilità (macchine, sapere formale) si 
stà allargando dalla fabbrica agli uffici ...a tutti i 
livelli la produzione usa fattori che sono un mix 
di beni e servizi ossia di strutture materiali e 
intellettuali ...la competitività industriale passa 
inmodo sempre più netto per il sistema 
prodotto-servizi?”. 

«Le piccole imprese del Friuli-Venezia 
Giulia, del Veneto, dell'Emilia Romagna, si 
sono affermate sui mercati internazionali 
grazie a innovazioni di tipo manifatturiero, di 
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processo e di prodotto, senza lo sviluppo di - 
servizi di interfaccia di particolare valore 
(contenuto informativo)... iltrasferimento delle ’ 
conoscenze dalle aree forti alla periferia è però 
possibile: purche vengano per tempo costruite 
le reti e accumulati i linguaggi». 

Queste alcune delle interessanti 


‘considerazioni svolte da Barbara Di Bernardo 
© (Università di Udine) in un saggio uscito sulla 


rivista della Friulia (del quale pubblichiamo 
alcune parti) che porta un utile chiarimento, 
storico e soprattutto culturale, a un argomento 
oggi ritenuto centrale per l'economia: «il ruolo 
dell'ambiente». 


EAQUALS 


L’argomento del seminario 

Le aziende che puntano all’eccel- 
lenza devono sviluppare e affina- 
re sempre più, al proprio interno, 
le capacità di tradurre in azioni i 
segnali che provengono dal mer- 
cato, concentrando le proprie ri- 
sorse sulle priorità individuate e 
ottenendo . risultati. importanti 
(Breakthrough). 

Tutto ciò deve avvenire con ele- 
vata sinergia ed in tempi brevi. 

La Qualità Totale, strada mae- 
stra per eccellenza, consente di 
sviluppare il sistema: gestionale, 
l'organizzazione e la cultura 
aziendale per «tradurre» questi 
segnali in attività operative di mi- 
glioramento prioritarie, integrate 
e coerenti tra di loro. 

Le modalità e i percorsi per av- 
viare il Company-Wide Improve- 
ment sono molto differenziati‘ in 
funzione delle diverse realtà 
aziendali e delle situazioni di par- 
tenza. 

Obiettivo di questo seminario è 
quello di illustrare in sintesi le lo- 
giche di un modello organizzativo 
di estrema efficacia e «con una 
marcia in più» per ottenere risul- 
tati eccellenti (qualità dei prodotti 
migliorata .del 50%, produttività 
aumentata del 20% in un'anno, 
etc.). 

Il Prof. Fukuda presenterà un 
modello organizzativo valido sia 
per le imprese industriali che 
quelle di servizi. 

Gli strumenti presentati sono 
efficaci, seppure semplici; tra 
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EAQUALS - THE EUROPEAN ASSOCIATION FOR QUALITY LANGUAGE SERVICES 


| TRIESTE 12 NOVEMBRE 1992 
AREA DI RICERCA 
ORE 9.30-13.30 E 14.30-17.00 


“UN APPROCCIO PROGRAMMATICO 
« ALLA QUALITA TOTALE” 


I key points per il successo nel miglioramento 
aziendale svolto dal prof. Ryuji FURUDA 
dell’Università di Kobe 


INFORMAZIONI: EAQUALS 
C/O BRITISH SCHOOL OF TRIESTE 
Via Torrebianca 18 - Tel. 040/369369 
Fax DATA LINK 040/7797027 


IL PICCOLO 


n - da nm i 
Qualita totale nelle aziende 
Il seminario proposto dall’EAQUALS si terrà il 12 novembre a Trieste all’Area di 
Ricerca alla presenza del prof. Fukuda dell'Università di Kobe «padre» della Total Quality 


questi ricordiamo la «Matrice po- 
litica / obiettivi», e il Sistema Se- 
dac. . 

Durante il seminario, l’Ing. Fu- 
kuda presenterà anche alcune 


sue esperienze concrete portate . 


avanti in aziende leader (Sony, 
Mitsubishi Heavy Industries, Ni- 
kon, Sumitomo. Metals, Dynic, 
etc.). 

Inoltre verranno anche illustra- 
te alcune esperienze italiane. 
A chi è indirizzato il seminario? 
Il seminario è indirizzato ad Am- 
ministratori. Delegati; Direttori 
Generali, Direttori di Divisione, 
Direttori Industriali ed ai loro col- 
laboratori. . = 


Il Relatore 

L'Ing. Ryuli Fukuda è uno dei più 
qualificati esperti mondiali nel 
campo dell’Improvement Mana- 
gement ed è considerato il padre 
della «Total Quality» e «Manage- 
ment Engineering». o 

Dopo una brillante carriera nel 
Gruppo Sumitomo è oggi consu- 
lente di importanti aziende giap- 
ponesi, americane ed europee. 

Segue il Programma. Qualità 
Sony a livello mondiale. 

Nel 1978 è stato insignito del 
prestigioso riconoscimento giap- 
ponese «Deming Literature Pri- 
ze» per il suo contributo alla 
scienza della produttività e del. 
miglioramento della qualità. 

E' inoltre docente di affidabilità 
presso l’Università di Kobe. 


Venerdì 3O ottobre 1992 


Lesa 


Programma del seminario 


ELEMENTI FONDAMENTALI 
PER IL COMPANY-WIDE IMPROVEMENT 


© le politiche, gli obiettivi, il deployment 
© i metodi affidabili 


® l’ambiente favorevole 


@ la pratica continua 


LE SCELTE AZIENDALI 
PER PUNTARE ALL’ECCELLENZA 


LA PRODUTTIVITÀ TOTALE 
E IL COMPANY-WIDE IMPROVEMENT 


® le componenti 
® 


i punti di entrata 


1 7 PUNTI CHIAVE 
DEL COMPANY-WIDE IMPROVEMENT 


® lacomunicazione delle politiche e degli obiettivi di 
miglioramento (commitment della direzione) 

® il deployment (p/o matrix) e l’organizzazione per il 
miglioramento ) 


il sistema di formazione e addestramento interno 


l'individuazione degli aspetti da migliorare e il 
breakthrough 


la forza motrice per il miglioramento: il SEDAC 
l'attivazione del miglioramento e la sua implemen- 
tazione (come ’’velocizzare’’ il miglioramento) 


@ Ja verifica dei risultati e lo ‘’sviluppo orizzontale”' 
delle attività 


IL SEDAC SYSTEM 
@ le sue caratteristiche 


® i componenti (CEDAC Diagram, FMEI, CPMACG, 
PDPCAC, WINDOW ANALYSIS) 


ESEMPI DI APPLICAZIONE E CASI AZIENDALI 


QUESTION-TIME AND ROUND TABLE 


Ven 


Venerdì 30 ottobre 1992 IL PIGGOLO 


| ECONOMIA DEI SERVIZI / 1 i 


Industria, informazione, automazione 


L’uso intensivo della comunicazione nei processi materiali di produzione 


Da unlato l’automazione investe 

la produzione industriale tradizionale, 
che viene arricchita di informazioni, 
dall’altro lato viene investito 

il terziario, che deve in misura crescente 


A tuttii livelli la produzione 

usa fattori che sono un mix di beni 
e servizi, ossia di strutture materiali 
eintellettuali; allo stesso modo 

il consumo è sempre più consumo 


«industrializzarsi», ossia di servizi che qualificano e danno valore 
utilizzare macchine, codici formali. economico a un supporto materiale. 


La categoria di terziarizza- 
zione appartiene infatti a 
pieno . titolo all'universo 
pratico e teorico della pro- 
duzione di massa. Ossia ad 
un paradigma nato durante 
gli anni venti e che oggi 
possiamo considerare in 
declino, in via di progressi- 
va sostituzione con un altro 
paradigma, quello, della 
produzione automatizzata 
(intelligenza artificiale). 
L'opposizione tra «indu- 
striale» e «terziario» all’in- 
terno della produzione di 
massa, come se essi ri- 
mandassero a due diversi 
modi di produrre o a due di- 
Verse fasi di sviluppo, era 
in realtà illusoria e non ha 
mai trovato convincenti ri- 
scontri. La produzione di 
massa ha infatti bisogno 
sia della fabbrica tayloristi- 
ca, intensamente mecca- 
nizzata, che di un. terziario 
commerciale, ,amministra- 
tivo, burocratico, finanzia- 
rio, di servizio sempre più 
sviluppato e — in certi casi 
— ipertrofico. Sta nella lo- 
gica stessa’ della centraliz- 
zazione e della standardiz- 
zazione della produzione 
di massa la necessità di ri- 
correre ad un terziario 
sempre più consistente che 
deve collegare la produzio- 
ne (concentrata e standar- 
dizzata) con un consumo 
che resta diffuso e differen- 
ziato. E' necessario cioè di- 
sporre di un terziario (a 
bassa meccanizzazione e 
dunque a bassa produttivi- 
tà) se si vuole procedere 
verso la centralizzazione e 
standardizzazione della 


fabbrica industriale: le due 
cose sono complementari. 
sul piano funzionale, anche 
se appaiono diverse sul 
piano meramente empiri- 
stico. E' ben vero che il ter- 
ziario a bassa produttività 


consuma il surplus genera- 
to dalla manifattura indu- 
striale, ma questo surplus 
non potrebbe essere pro- 
dotto senza il supporto di 
un terziario che funga da 
collegamento tra l'offerta e 
la domanda, tra la produ- 
zione e il consumo, per- 
mettendo all'offerta di or- 
ganizzarsi in forme distanti 
e autonome da quelle del 
consumo. 

L'opposizione tra «indu- 
striale» e «terziario» :— 
quella che finisce per defi- 
nirli come due modi di pro- 
duzione distinti se non op- 
posti — ha un preciso refe- 
rente storico: esso comin- 
cia a prendere forma du- 
rante gli anni cinquanta e 
sessanta negli Stati Uniti, 
in corrispondenza del de- 
clino occupazionale della 
manifattura e di una cresci- 
ta del. terziario, aprendo la 
prospettiva che fu chiama- 
ta allora post-industriale. 

(...) La concezione post: 
industriale portava con sé 
un handicap formidabile, 
che ha reso confuso tutto il 
successivo. dibattito sulla 
terziarizzazione: . identifi- 


cando il terziario con il: 


post-industriale (come «su- 
peramento» della logica in- 
dustriale) è venuta in evi- 
denza una separazione, 
una opposizione tra terzia- 
rio e industria, tra servizi e 
beniche non aveva ragione 
di esistere proprio all’inter- 
no della logica della produ- 
zione di massa. E si è perso 
invece il senso di quella 
complementarità tra. indu- 
striale e terziario che costi- 
tuisce la base su cui ha po- 
tuto finora crescere il peso 
del terziario. Una comple- 
mientarità che sarebbe sta- 
ta evidente se invece di ra- 
gionare per «settori» si fos- 


Macchine, codici formali, sapere 
riproducibile, non sorio un mero 
potenziamento delle funzioni terziarie, 
ma una vera «evoluzione qualitativa» 
nel modo di produrre. Essi costituiscono 
fattori di industrializzazione 


appunto del terziario. 


se guardato alla funzione 
economica svolta dalle di- 
verse attività, ossia al mo- 
do con cui ciascuna contri- 
buisce alla produzione del 
valore economico. 

(...) Differenziazione dei 
consumi, ramificazione 
della divisione del lavoro 
tra imprese, qualificazione 
dei beni attraverso conte- 
nuti crescenti di servizio 
sono tutti terreni di coltura 
della terziarizzazione ma 
sono anche — allo stesso 
tempo — fenomeni resi ne- 
cessari dalla produzione di 
massa. Essi costituiscono 
insomma l’altra faccia di 
una produzione industriale 
che garantisce il continuo 
abbassamento dei costi e 
l'allargamento della produ- 
zione. 

La terziarizzazione post- 
industriale dimenticava 
questo legame con la base 


manifatturiera, risolvendo 
tutto con l’idea di una sosti- 
tuzione del terziario alla 
manifattura. Essa, in real- 
tà, non poteva non rivelarsi 
un fenomeno illusorio: la 
crescita del settore terzia- 
rio è avvenuta, ma tutta al- 
l'interno. delle categorie 
proprie della produzione di 
massa. Oggi che la produ- 
zione di massa sta decli- 
nando, ci sembra impropo- 
nibile traslare la categoria 
di «terziarizzazione» dal 
vecchio paradigma al nuo- 
vo. Ci sembra invece più 
appropriato abbandonare 
del tutto la tematica della 
terziarizzazione, conse- 
gnandola alla storia di una 
fase di sviluppo della mec- 
canizzazione (quella della 
produzione di massa, ap- 
punto), per identificare il 
nuovo paradigma in altro 


modo. Passando cioè dal 
terziario al neo-industriale. 

Che cosa intendiamo per 
neo-industriale? Con tale 
termine intendiamo-coglie- 
re il fatto che — grazie so- 
prattutto alle nuove tecno- 
logie dell’intormazione — 
il campo della scientifica 
zione produttiva e della ri- 
producibilità (macchine, 
sapere formale) si sta al- 
largando dalla fabbrica agli 
uffici, dalla produzione ma- 
teriale alla produzione im- 
materiale, dai beni ai servi- 
zi. Il modo neo-industriale 
di produzione altro non è 
che l'uso intensivo dell'in- 
formazione e della comuni- 
cazione nei processi mate- 
riali di produzione e di con- 
sumo, una volta che infor- 
mazione e comunicazione 
sono divenuti oggetto di 
scientificazione, ossia di 
meccanizzazione, trasferi- 
bilità, produzione a basso 
costo. Il paradigma emer- 
gente dell'automazione è 
appunto il luogo in cui il 
modo neo-industriale di 
produzione diviene forma 
pervasiva e generale. 

Da un lato l'automazione 
investe la produzione indu- 
striale tradizionale, che 
viene arricchita di informa- 
zioni — ossia di varietà, va- 
riabilità, intelligenza 
una volta-fortemente limita- 
te dalla rigidità delle mac- 
chine. Dall'altro lato viene 
investito il terziario, che 
deve in misura crescente 
«industrializzarsi», ossia 
utilizzare macchine, codici 
formali, sapere riproduci- 
bile. 

Da questo punto di vista, 
macchine, codici formali 
non sono un mero poten- 
ziamento delle funzioni ter- 
ziarie (diminuzione dei co- 
sti e maggiore efficienza da 


PROGRAMMI PER CRESCERE. 


miglioramenti ‘organizzati 

vi), ma una vera evoluzione 
qualitativa nel modo di pro- 
durre. Essi costituiscono 
fattori di industrializzazio- 
ne, appunto, del terziario 
che, grazie all’'automazio- 
ne, può adottare la stessa 
logica e organizzazione 
dell'industria, venendo ad 
essere un'attività che-pro- 
duce. servizi riproducibili 
con mezzi riproducibili. La 
demarcazione tra  indu- 
striale e terziario che si da- 
va all’interno della produ- 
zione di massa ne viene ri 

voluzionata: essa non coin- 
cide più in aleun modo con, 
la demarcazione tra beni e 
servizi. I beni (una volta 
«industriali») acquistano 
oggi valore economico so- 
lo se incorporano e sono 
accompagnati da un cre- 
scente contenuto di servizi 
(che. veicolano essenzial- 
mente informazione). D'al- 
tra parte, una fascia cre- 
scente di servizi entra a far 
parte del circuito della pro- 
duzione industriale, che si 
avvale di macchine e di sa- 
pere riproducibile. A tutti i 
livelli la produzione usa 
fattori che sono un mix di 
beni e servizi, ossia di 
strutture materiali e intel- 
lettuali; allo stesso modo il 
consumo è sempre più con- 
sumo di servizi che qualifi- 
cano e danno valore eco- 
nomico ad un supporto ma- 
teriale, il prodotto fisico in 
senso stretto, di per sé 
scarsamente utile. La com- 
petitività industriale passa 
in modo sempre più netto 
per il sistema prodotto-ser- 
vizi. 

Nell'universo neo-indu- 
striale, in conclusione, è la 
stessa distinzione tra beni 
e servizi che non regge 
più. 


L'Italia degli Enti Pubblici sta crescendo. 

INSIEL investe le sue risorse su questa Italia per contribuire alla sua evoluzio- 
nein termini di efficienza dei servizi resi al cittadino e di qualità del lavoro. La 
professionalità dei propri tecnici e le tecnologie d'avanguardia adottate garan- 
<_tiscono la qualità delle soluzioni software predisposte da INSIEL per operare 
sia sui grandi elaboratori che sui minielaboratori e i personal computers. 


Regioni. Province, Comuni, Municipalizzate. Ospedali ed altri Enti Pubblici, 
sono gli utenti che hanno scelto di utilizzare i servizi e i sistemi informativi 
INSIEL per le proprie esigenze nelle aree: amministrative/gestionali, tecni- 
che. di automazione d'ufficio, di gestione del territorio, di telecomunicazioni, 
della formazione del personale. Oltre 1.300 utenti acquisiti sull'intero territo- 
rio nazionale. testimoniano la capacità e l'affidabilità di INSIEL. 
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Soluzioni Software per la pubblica amministrazione locale. 


34133 Trieste= Via San Francesco d'Assisi, 43 
Telefono 040-3737.1 - Telex 461124 INSIEL I Fac simile 040-3737333 
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ISDN è uma rete numerica avanzata, 
evoluzione della rete telefonica di base, 
la cui prerogativa fondamentale è offrire 
connessioni interamente numeriche, con 
velocità elevate e nuovi servizi, in modo 
integrato, più efficiente e più economico 
rispetto alle soluzioni attuali 


La rete Isdn offre all'u- 
tenza affari italiana 
l'opportunità di utiliz- 
zare anticipatamente 
le risorse «pregiate» 
della rete pubblica du- 
rante la sua evoluzione 
verso la numerizzazio- 
ne totale prevista per 
fine. secolo. L’Isdn è 
Una specie di «busi- 
ness class» delle tele- 
comunicazioni: a tarif- 
fe di rete molto attraen- 
ti permette di effettuare 
collegamenti multime- 
diali con elevata quali- 
tà del servizio, anche 
in termini di assistenza 
tecnica per i clienti. . 

In particolare,’ isdn 
| (Integrated Services 

‘Digital Network) è una 
rete numerica avanza- 
ta, evoluzione della re- 
te telefonica di base, la 
cui prerogativa fonda- 
mentale è offrire con- 
nessioni interamente 
numeriche, con veloci- 
tà di 64 kbit/s, e nuovi 
servizi, in modo inte- 
grato, più efficiente e 
più economico rispetto 
alle soluzioni attual- 
mente disponibili. 

La rete Isdn permet- 
te di trasportare su un 
normale doppino tele- 
fonico la voce, i dati, i 
testi e le immagini {fis- 
se e in movimento) e di 
offrire, quindi, su un’u- 
nica rete e con un uni- 
co accesso servizi di 
telecomunicazione  fi- 
nora disponibili su reti 
diverse e con accessi 
diversi. 

Infatti, l’interconnes- 
sione dell’Isdn con le 
reti specializzate (Rete 
Fonia Dati ed Itapac) e 
con la rete telefonica, 
consente all’utente di 
usufruire in modo inte- 
grato dei relativi servi- 
zi. Isdn offre un'ampia 
gamma di servizi di fo- 
nia e dati: conversazio- 
ni telefoniche ad alta 
qualità, nuovi servizi 
telefonici supplemen- 
tari, trasmissione in 
facsimile ad alta velo- 
cità e qualità, trasmis- 
sione di dati e testi ad 
altissima velocità (64 
kbit/s) con bassissimi 
tassi di etrore, videote- 


movimento a colori. 


lefonia con immagini in 


Telescritturaj . 


SINGOLO UTENTE 
Videotex 


Video- 
conferenza 


ispositivo 


Facsimile 


di accesso 
utente 


LA PRESENZA PUBBLICA NELLE «AREE CABLATE» 


Le reti telematiche della Sip 


Oggi le risorse «pregiate» della rete ISDN 


Il servizio pilota è attivo dal mese di 
giugno di quest'anno in 11 città, tra 

cui Torino, Milano, Trento, Venezia, 
Bologna. Per quanto concerne la nostra 
regione, i primi accessi alla rete ISDN 
saranno disponibili già nel corso 


del prossimo anno. 


Rete ISDN 


Il'singolo utente può accedere attraverso un'unica linea a tutti i:servizi offerti dalla ISDN 


Inoltre, sono già ora 
attive le connessioni 
internazionali con Ger- 
mania, Inghilterra, 
Francia, Svezia, Nor- 
vegia, Usa e Giappone, 
mentre nel prossimo 
futuro saranno interes- 
sate altre direttrici in- 
ternazionali. 

Il servizio pilota è at- 


tivo dal mese di giugno 
di quest'anno in 11 cit- 
tà: Torino, Genova, Mi- 
lano, Trento, Venezia, 
Bologna, Pisa, Roma, 
Napoli, Bari e Palermo 
‘a cui si aggiungeranno 
nei prossimi mesi Ber- 
gamo, Bolzano, Bre- 
scia e Modena, per 
raggiungere una diffu- 
sione su larga scala 


nel 1994. 


Per quanto concerne 


la nostra regione, i pri- 
mi ‘accessi alla rete 
Isdn sarano disponibili 
già nel corso del 19983. 


Insieme ai servizi di. 


trasporto caratteristici 
di Isdn (connettività 
analogica, connettività 
numerica e connettivi- 


tà a pacchetto) e ai 
nuovi servizi. attual- 
mente previsti nelle 
centrali numeriche 
(documentazione degli 
addebiti, telelettura del 
contatore, trasferimen- 
to di chiamata ad altro 
numero, avviso di chia- 
mata), sono offerti an- 
che ulteriori servizi 


SIP / NUMERIZZAZIONE E PORTANTI A BANDA LARGA 


Fibre ottiche e «regione cablata» 


Le telecomunicazioni rap- 
presentano oggi una in- 
frastruttura prioritaria per 
lo sviluppo economico e 
sociale di un Paese. Solo 
loro tramite, infatti, sono 
possibili quegli scambi di 
informazione che posso- 
no a diritto equipararsi 
agli scambi di beni risor- 
se naturali e capitali. 

Da qui l’importanza, in 
termini di sviluppo e com- 
petitività, sia della distri- 
buzione sul territorio del- 
le risorse di commutazio- 
ne e trasmissione sia del 
grado di servizio disponi- 
bile in termini qualitativi e 
prestazionali. 

La risposta più avanza- 

_ta a dette esigenze è rap- 
presentata dalla numeriz- 
zazione della rete, dall’in- 
tegrazione delle tecniche 
e dei servizi e dall'utilizzo 
di portanti a larga banda: 
le Fibre Ottiche (F.0.). 

E' proprio Sotto. que- 
st'ultimo ‘aspetto ‘che si 
parla oggi di «isola otti- 
ca», «città cablata», «re- 
gione cablata», ecc. e in 
tal senso vanno anche in- 
fese le iniziative ‘e. le 
esperienze europee quali 
il programma comunitario 
RACE (Research ‘in Ad- 

|. Vance. Communications- 


technologies in Europe), 
le esperienze di «ville ca- 
blée» francesi, lo sviluppo 
dello «strato ottico» tede- 
sco, ecc. 

A livello nazionale la 
realizzazione della rete in 
F.O. sta sviluppandosi se-. > 
guendo le seguenti diret- 
trici: 

— interconnessione tra 
le. centrali interurba- 
ne; 


— interconnessione del- 
le centrali. urbane a 
maggior traffico; 


— predisposizione di 
.. una «rete ottica» urba- 


na capace di risponde- 
re con adeguata tem- 
pestività alle esigenze 
emergenti dell’utenza 
e in grado di consenti- 
re la realizzazione di 
reti speciali destinate 
ai Grandi Utenti Affari 
Pubblici e Privati, me- 
diante . collegamenti 
Ottici ad anello in dop- 
pia via alla centrale di 
competenza (Progetto 
START). 
Particolarmente po- 
sitivo è il risultato con- 
seguito dalla SIP - Di- 
- rezione Regionale 
Friuli-Venezia Giulia 


nello. sviluppo della 
rete in Fibra Ottica. 

La rete interurbana, 
infatti, ha già raggiuri- - 
to una significativa co- 
pertura sul territorio. 

Avanzata risulta pu- 
re la. realizzazione 

. delle interconnessioni 
tra le centrali delle reti 
‘a maggior traffico 
mente la predisposi- 
zione delle reti ottiche 

‘ urbane (iniziata nel 
1989) si sta progressi- 
vamente estendendo 
Nei principali centri 
della regione e ha già 
consentito di servire 
diversi utenti quali 

«-l'Aeroporto di Ronchi, 

| la Danieli di Buttrio, la 
Zanussi di Pordenone, 
le Università di Udine 
e Trieste, l'Area di Ri- 
cerca di Padriciano e 
altri numerosi Enti 
Pubblici e. Istituzioni 
Scientifiche di Trieste 
interessate alla rete 
MAN. 

E' inoltre in corso di 
esecuzione il primo 
anello ottico di Trieste 
destinato a servire l’u- 
tenza della zona Cor- 
so Italia, Piazza della 
Borsa, Piazza Unità. 


quali, ad esempio, l’in- 
dicazione del conteg- 
gio in tempo reale ediil 
multinumero. 

Nel corso dell'offerta 
commerciale su larga 
scala saranno attivati 
nuovi servizi come, ad 


esempio, il gruppo 
chiuso di utenti e la se- 
gnalazione utente- 
Utente. 


Inoltre, per la struttu- 
ra di rete commutata, 
la qualità dei collega- 
menti e la flessibilità 
delle prestazioni, l’isdn 
costituisce una piatta- 
forma idonea alla rea- 
lizzazione, in modo 
economico ed efficien- 
te, di molte nuove ap- 
plicazioni: 
videocomunica- 
zione (audio di elevata 
qualità, video a colori 
in movimento) con as- 
sociata trasmissione di 
immagini fisse, dati, 
fax, etc.; _, 

— facsimile. veloce 
(trasmissione: di ‘ una 
pagina in circa 4*se- 
condi rispetto agli at- 
tuali 30 secondi); 

— trasmissione/con- 
sultazione di archivi di 
immagini fisse (ad es. 
foto per giornali, agen- 
zie turistiche, pubblici- 
tarie ed immobiliari, 
immagini biomedicali); 

— accesso a banche 
dati immagini con as- 
sociata fonia; 

— accesso a catalo- 
ghi multimediali (ossia 
cataloghi audio-video 
con definizione foto- 
grafica delle immagini: 
ad es. per la grande di- 
stribuzione); 

— teleassistenza; 

* — audioconferenza 
con audio ad alta quali- 
tà; È 

— teledidattica. 

Per queste applica- 
zioni, realizzabili tra- 
mite idonei . apparati 
terminali, i segmenti di 
mercato maggiormen- 
te interessati possono 
essere, fra gli altri: cre- 
dito, assicurazioni, edi- 
toria, servizi, trasporti, 
pubblica amministra- 
zione, commercio, in- 
dustria manifatturiera, 
istruzione, ricerca 
scientifica, sanità. 
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IL PIGCOLO 


ECONOMIA DEI SERVIZI /2. 


Una complementarietà economica 


Alcuni studi mostrano un’integrazione verticale industria-terziario 


E? possibile considerare i servizi _ 

ei beni due momenti complementari 

della catena verticale che «produce valore». 
In essa l'integrazione tra manifattura 

e servizi è organicamente finalizzata 


alla creazione compartecipe 
della produttività. 
[rs 


La distinzione tra beni e 
servizi e, con essa, il di- 
battito sulla terziarizza- 
zione sono stati falsati da 
una non comprensione 
dei rapporti tra industria e 


terziario (...). 
Di ‘qui un progressivo 
passaggio, negli ultimi 


anni, ad un approccio di- 
verso (da quello settoria- 


‘clista): un: approccio che 


abbiamo chiamato della 
complementarietà. ES 
questa la concezione pro- 
posta da numerosi studi 
tra cui i principali sono 
quelli che enucleano, al- 
l'interno del terziario, i 
servizi alla produzione 
(distinguendogli dai ser- 
vizi al consumo) come un 
segmento verticalmente 
integrato della produzio- 
ne industriale e gli studi 
che hanno sottolineato 
l'inscindibilità, quasi in 
forma di integrazione ver- 
ticale, tra industria e ter- 
ziario. 

Nei primo caso l’ogget- 
to d'analisi diventano i 
producer services, ossia 
prodotti intermedi attra- 
verso i quali è ora possi- 
bile enucleare segmenti 
di terziario intimamente 
connessi alla logica della 


produzione . industriale. 
Con questa operazione si 
può finalmente rompere 
la presunta compattezza 
di un macrosettore. in 
realtà necessariamente 
(data la costruzione «resi- 
dualistica») eterogeneo.e 
ragionare in termini di fi- 
liere (settori verticalmen- 
te integrati) costruite te- 
nendo conto della interdi- 
pendenza tra i diversi set- 
tori. 

Ciascun settore, in que- 
sta concezione, utilizza i 
prodotti degli altri settori 
come beni intermedi, che 
vengono incorporati nel 
suo «prodotto». E solo 
con lo strumento concet- 
tuale: di. settore vertical- 
mente integrato che è fi- 
nalmente possibile co- 
gliere lajnon separabilità, 
e dunque la complemen- 
tarietà, tra chi produce i 
servizi e chi li utilizza. 

Pur con un baricentro 
ancora tutto spostato sul- 
la logica industriale, si 
può così cominciare a ra- 
gionare di innovazione 
anche nel campo dei ser- 
vizi. Sì parla sempre più 
spesso di «terziario mo- 
derno» (Bhalla, 1971); 
«terziario avanzato» (Irer, 


Centro Regionale Servizi 
per la Piccola e Media Industria sn 


della Regione nel campo dei 


1979); «ruolo dell’ambien- 
te» (Vaccà, 1980) come 
bacino intellettuale e di 
servizi funzionale alla tra- 
sformazione industriale; 
frutto della. integrazione 
verticale dei servizi 
«avanzati» nella produ- 
zione industriale è il mot- 
to manufacturing matters 
(Cohen e Zysman, 1987 e 
1988), che intende sinteti- 
camente legare lo svilup- 
po capitalistico al bino- 
mio 
alla produzione. 

Sulla base di questa re- 
Visione è possibile consi- 
derare i servizi e i beni 
due momenti comple- 
mentari della. catena ver- 
ticale che «produce valo- 
re». In essa l'integrazione 
tra manifattura e servizi 


Una struttura che offre consulenza 
ed informazioni alle imprese 


servizi che assicurano la competività. 


PROGETTO SL SVALITÀ 


- Formazione 
- Dai check up aziendali 
alla Qualità Totale 


w Federazione Regionale degli 


a Unione Regionale delle 


Industriali del Friuli-Venezia Giulia 


Associazioni Piccole e Medie Industrie 


del Friuli-Venezia Giulia 


manifattura-servizi ° 


intesi in senso lato è or- 
ganicamente finalizzata 
alla creazione comparte- 
cipe di produttività. L'una, 
la manifattura, subordina- 
tamente alle istanze della 


riproducibilità industria- 
le, incrementa la produtti- 
vità attraverso  l'abbatti- 
mento dei costi; i servizi 
creano invece valore at- 
traverso l'incremento di 
utilità che la maggior ap- 
propriatezza al consumo 
comporta. Complementa- 
rità tra diversi, dunque, 
ma entrambi in grado di 
generare valore attraver- 
so l'innovazione. 

La fuoriuscita dall’otti- 
ca settorialista consente 
finalmente di spostare 
l’attenzione dal processo 
di produzione del servizio 
(costo) alla qualità del 


La manifattura, subordinatamente 

alle istanze della riproducibilità industriale, 
incrementa la produttività attraverso 
Pabbattimento dei costi; i servizi 

creano invece valore attraverso 
l’incremento di utilità che la maggior 
appropriatezza al consumo comporta. 


== 


servizio, ossia all’utilità 
che si produce nell’utiliz- 
zazione a valle, sia esso 
identificato in un utilizza- 
tore.intermedio, sia in un 
consumatore finale. Anzi,_ 
tutta l'economia può es- 
sere vista come un siste- 
ma di produzione con- 
giunto tra due parti-fun- 
zioni specializzate (Rulla- 
ni, 1988), industria e ter- 
ziario appunto, il cui fine 
è la qualità-valore della 
prestazione che si svilup- 
pa nell'economia dell’uti- 
lizzatore a valle. Questa 
particolare curvatura pro- 
spettica, posta in un'epo- 
ca come quella attuale, di 
crescente complessità 
dei prodotti, dei processi 
e delle relazioni, tende 
però a vedere una cre- 
scente subordinazione 
del modo industriale di 
produzione alla logica 
dell'economia dei servizi. 
La logica della produzio- 
ne di beni era caratteriz- 
zata dall'accentramento 
della produzione, dalla ri- 
duzione della: varietà e 
variabilità dei prodotti, 
dalla definizione di stan- 
dard imposti all'utente. 
La logica dei servizi, in- 
vece, tende a sovrappor- 


re a questa base tradizio- 
nale un altro. modo di 
«servire» il. mercato. Un 
modo in cui prevalgono il 
decentramento, la massi 
ma varietà e variabilità, la 
creazione di valor d'uso 
presso l'utente. Con altre 
parole, l'industria potrà 
correggere la caratteriz- 
zazione massificata e 
standardizzata dei suoi 
prodotti solo incorporan- 
do o associando ad essi 
una crescente quota di 
servizi e affidandosi alle 
regole dell'economia dei | 
servizi (Gronroos, 1988). 

In questa prospettiva 
c’è però un grave incon- 
veniente. L'inevitabile 
spostamento dalla fabbri 
ca all’appropriatezza del- 
l'utilizzo appare infatti 
estremamente costosa, 
se ci si allontana dalle re- 
gole della riproducibilità 
industriale (economie di 
scala e standardizzazio- 
ne), ossia dalla-sottomis- © 
sione del processo pro- 
duttivo alla macchina e 
alla scienza. | maggiori 
costi possono essere così 
elevati da rendere antie- . 
conomico il passaggio al- 
la service-economy. 


CERTADRIA ... 


La prima Società di Certificazione 
della Qualità al servizio delle 


Piccole e Medie Imprese industriali ed 


artigiane del Friuli-Venezia Giulia 


rà 
Cad 
Friutia spa.” 


(CENTRO REGIONALE SERVIZI 


Ente di Sviluppo dell'Artigianato 
del Friuli-Venezia Giulia 


IL PICCOLO 
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Le politiche di promozio- 
ne d’imprese in aree de- 
boli, dopo: avere agito in 
passato esclusivamente 
attraverso incentivi finan- 
ziari volti ad attrarre le fi- 
liali produttive di grandi 
aziende esterne al territo- 
rio, stanno ora evolvendo 
per risolvere alle radici il 
problema dell’occupazio- 


reddito. 

Il nuovo approccio pog- 
gia in maniera sempre 
più consistente su un par- 
ticolare strumento di pro- 
mozione imprenditoriale: 
il Bic - Business innova- 
tion centre, che si propo- 
ne di innescare un pro- 
cesso di sviluppo «endo- 
geno» al territorio. 

L'azione del Bic si 
esplica attraverso la pre- 
disposizione di un siste- 
ma integrato di servizi-fi- 
nanziari, logistici, consu- 
lenziali — e incentivi che 
‘fanno riferimento alla 
specifica situazione di 
una regione. Si tratta di 
un disegno di medio-lun- 
go termine, che punta alla 
valorizzazione delle ri- 
sorse, in primo luogo in- 
tellettuali e di ricerca, che 
il Progetto innesta sugli 
altri fattori di sviluppo e 
sulle particolarità della 
domanda e dell'offerta lo- 
cali. 

La missione dei Bic è 
duplice: 

a) favorire la nascita e lo 
sviluppo di nuove impre- 
se che si distinguano dal 


ne e della produzione di © 


restante panorama indu- 
striale. in termini di inno- 
vazione, mercati, proces- 
si, organizzazione e cul- 
tura di azienda e — so- 
prattutto — prospettive di 
crescita; 

b) potenziare l’innovazio- 
ne e la competitività dei 
comparti economici esi- 
stenti, manufatturierio e 
dei servizi, trasferendo a 


essi le tecnologie e .il 


know-how: delle nuove 
realtà imprenditoriali che 
sorgono nel Bic. 

Per raggiungere gli 


obiettivi, il Bic progetta e. 


realizza un «ambiente» 
particolarmente fertile 
per iniziative che, altri- 
menti, non potrebbero né 
nascere né successiva- 
mente svilupparsi, in 
quanto non troverebbero 
localmente i servizi e le 
strutture che invece sono 
reperibili in aree «forti». 
E, in tal senso, il Bic si 
configura quale vero ‘e 
proprio strumenti di svi- 
luppo regionale. 

La realizzazione di Bic 
Trieste si inserisce nel 


IL MODELLO DI TRIESTE NATO NELL’89 


Trasferibilità del Bic in regione 


«Fertilizzazione» del territorio per far nascere «poli» innovativi 


Zacchigna: «Il Bic si appresta ad avviare una struttura 
di seconda generazione, destinata ad ospitare le 
attività produttive delle imprese innovative nate 
nell’incubatore. Il consolidamento della struttura di 


- Trieste rende ora opportuno estendere il modello ed i 


relativi servizi di supporto alla creazione d’impresa 
a tutto il territorio regionale ed anche oltre». 


programma nazionale 
Bic-Cisi della Spi, e nella 
rete Ebn - European Bic 
Network, della Comunità 
europea, per la quale la 
struttura di Trieste rap- 
presenta un modello di ri- 
ferimento di comprovata 
utilità ed efficacia. 

Il Bic si compone di 
quattro elementi fonda- 
mentali che si integrano e 
si completano. vicende- 
volmente: 

— l'infrastruttur& logisti- 
ca di accoglimento (8500 
mq nel caso di Trieste), 
comprendente servizi di 
base (segreteria, telefoni, 
sicurezza, ecc.); 

— i servizi avanzati (for- 
mazione, assistenza ge- 
stionale, consulenze, 
mezzi tecnici); 

sostegni ‘finanziari 
(accesso a finanziamenti 
seed e Venture capital, 
garanzie e fidi); 

- network di contatti e re- 
lazioni, anche internazio- 
nali, con altre Pmi (ad es. 
associate ad altri Bic eu- 
ropei), con il mondo della 
grande impresa e con le 


CRIEDITO ROMAGNOLO 
BANCA del 


istituzioni. 

Gli imprenditori e. le 
aziende che, 
una fase preliminare di 
analisi e di discussione 
delle proposte, entrano 
nel Centro, hanno dunque 
a disposizione non solo 
spazi attrezzati, ma an- 
che servizi avanzati che 
permettono di mantenere 
minimi gli investimenti 
fissi e il personale. Il Bic è 
dunque un comprensorio 
che influisce molto positi- 
vamente sulla possibilità 
di successo della piccola 
azienda ospitata. 

l servizi non sono solo 
di tipo amministrativo-ge- 
stionale, ma importantis- 
simi’ sono anche quelli 
tecnico-scientifici. Le 
convenzioni quadro con 
le Università e con il Par- 
co scientifico dell'Area di 
‘ricerca di Trieste, ad 
esempio, permettono alle 
aziende di usufruire di 
strumenti e know-how 
«scientifici di prim'ordine. 

Nel lungo elenco di 
ostacoli da superare, il 
più importante, per un 
giovane imprenditore, è 


Superata. 


FRIULI 


quello di reperire il capi- 
tale necessario: da. qui 
l’importanza dei servizi fi- 
nanziari offerti, diretta- 
mente o. indirettamente, 
attraverso partner finan- 
ziari esterni, dal Bic che 
consentono di accedere a 
contributi pubblici, a fondi 
di garanzia e a capitale di 
rischio. 

Il successo di Bic Trie- 
ste è incontestabile: dal- 
l’inizio a oggi gli addetti 
sono passati da una cin- 
quantina nell'89 ai quasi 
200 attuali, mentre le 
aziende sono oggi 24 e 
operano in settori di pun- 
ta quali: farmaceutico, 
biotecnologie, aeronauti- 
ca/aerospaziale, traspor- 
ti, ecc., con investimenti 
che superano i 10 miliardi 
di lire. 

Inoltre, Bic si appresta 
ad avviare una struttura 
di seconda generazione, 
destinata ad ospitare le 
attività produttive delle 
imprese innovative nate 
nell'incubatore. 

Il consolidamento della 
struttura di Trieste rende 


ISINCO, Compagnia generale finanziaria per il leasing, società leader del settore 
nell'area Friuli-Venezia Giulia, propone ogni operazione di locazione finanziaria 


ora. opportuno estendere 
il modello e i relativi ser- 
vizi di supporto alla crea- 
zione d'impresa a tutto il 
territorio regionale e an- 
che oltre. 

Va in questo senso la 
prossima apertura di una 
sede ‘satellite. a Spilim- 
bergo (Pn) e, inun prossi- 


- mo futuro, ad Amaro (Ud) 


e Gorizia. 

Ciò nel quadro di una 
strategia di «fertilizzazio- 
ne» del territorio, che mi- 
ra alla nascita di «poli» in- 
dustriali inovativi delle 
cui aziende e servizi be- 
neficeranno anche le im- 
prese già presenti e con- 
solidate. 

Infine, tale modello sta 


< destando considerevole 


interesse nell’Est Europa: 
per soddisfare alla do- 
manda di strumenti inno- 
vativi di sviluppo regiona- 
le da un lato, e all’'esigen- 
za di disporre di organici 
sistemi di sviluppo locale 
da parte delle imprese 
italiane dall’altro, è stata 
costituita Seed Spa, Ser- 
Vices for eastern econo- 
mic development, una so- 
Cietà che, nell'arco di un 
solo anno di esistenza è 
riuscita a meritare la fidu- 
cia: delle principali orga- 
nizzazioni ‘internazionali 
di cooperazione (World 
Bank, Phare/Cee) verso 

l’Est Europa. 
Francesco Zacchigna 
Amministratore delegato 
Bic Trieste 


Avere tutto averlo in LEASING 


Lisinco è abilitata direttamente alla liquidazione dei contributi 
|». previsti dalle vigenti Leggi nazionali e regionali. 


Ven 


— e e e» 


LISINCO 


Udine, via Aquileia 41, tel. 0432.503102 


garantendo sempre la soluzione più economica, affidabile e rapida per accelerare lo 
sviluppo delle vostre attività. Controllata dalla Banca del Friuli, la Lisinco si avvale 
anche della rete degli sportelli della banca al fine di offrire con dinamismo e puntualità 
i propri servizi. ; ; i 
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IL PICCOLO 


ECONOMIA DEI SERVIZI /3 


La produzione immateriale 


Finora i servizi sono stati prodotti.con tecniche pre-industriali 


«La nostra idea, che ci 
colloca all’interno della 


terza. versione, quella 
neo-industrialista, è che il 
passaggio alla service- 
economy possa compier- 
si veramente solo se si 
esce dall’orizzonte della 
produzione di massa e si 
utilizzano nuovi sistemi 
tecnologici. Il recupero 
della complementarità è 
stato in passato un fatto 
importante per chiarire il 
ruolo che l'economia del 
terziario ha svolto all’in- 
terno del paradigma della 
produzione di massa. Ma 
questo recupero nella for- 
ma. della service-econo- 
my, prodotta con processi 
ad alta intensità di lavoro 
e poche macchine, ha 
avuto valore solo all'in- 
terno della produzione di 
massa, e non può preten- 
dere di estendere il suo 
assunto fondamentale, 
quello  dell'integrazione 
tra beni e servizi e della 
loro crescente  commi- 
stione, oltre tale paradig- 
ma. Ossia in un contesto 
caratterizzato non più 
dalla produzione di mas-. 
sa ma dalla produzione 
automatizzata. 

«Nel paradigma emer- 
gente della produzione 


‘ automatizzata il punto es- 


senziale è dato dalla pos- 
sibilità di scientificare e 
meccanizzare la produ- 
zione di informazioni. Il 
che impatta sul terziario 
in tre modi fondamentali: 
— industrializza il terzia- 
rio rimuovendo la sua tra- 
dizionale 
ossia la minor crescita 
della produttività; 

— rompe il vincolo di in- 
tegrazione necessaria tra 
beni e servizi, dal. mo- 
mento che la trasferibilità 
di una quota crescente di 
conoscenza rende vendi- 
bile e utilizzabile il pro- 
dotto terziario separata- 
mente dalla vendita e dal- 
l’uso del bene industria- 
le; 

— la personalizzazione 
viene recuperata indu- 
strialmente attraverso la 
flessibilità, ossia la capa- 
cità di gestire un'alta va- 
rietà e variabilità di beni 
prodotti a macchina. Vie- 
ne con questo a cadere 
l’identificazione tra beni 
industriali e standardiz- 
zazione, materialità, ac- 
cumulabilità e separabili- 
tà dal consumo. 

«Questi tre fenomeni, 
che spiegheremo più dif- 
fusamente di seguito, non 
sono leggibili se non si 
supera del tutto |' SARO 


‘’specificità», 


Oggi le macchine cominciano ad agire anche nel settore 


dei prodotti immateriali (servizi), prima di tutto 


nella produzione, circolazione e uso delle informazioni. 

Il modo industriale di produrre'comincia così a essere applicato 
sia alla produzione di alcuni servizi, sia alla ‘produzione 

di mix beni-servizi che diventano sempre più frequenti 

sul mercato servito dalle imprese industriali. 


REL 


istem 


co che confinava in modo 
industriale di produzione 
alla sola manifattura di 
beni e che, dunque, asse- 
gnava la produzione di 
servizi a un modo di pro- 
duzione terziario, caratte- 
rizzato dalla non riprodu- 
cibilità. i 

«In realtà, questa corri- 
spondenza aveva ragion 
d'essere soltanto all'in- 
terno della produzione di 
massa dove la riproduci- 
bilità è condannata a ma- 
nifestarsi sotto forma di 
standard e di grandi volu- 
mi. Non ha più ragion 
d'essere nell'economia 
neo-industriale, in cui la 
riproducibilità (ottenuta 
con la scienza e la mac- 
china) ammette forme 
flessibili e dunque: solu- 
zioni appropriate al caso 
concreto ed è per questo 
che può investire anche i 
servizi. Dunque lo scena- 
rio dell'economia neo-in- 
dustriale contraddice 
molte delle caratteristi 
che messe in evidenza 
dalla terziarizzazione e 
anche da alcune afferma- 
zioni di quelle teorie della 
complementarità che 
hanno reintegrato i servi- 
zi all’interno della produ- 
zione industriale. 

«Dal punto di vista eco- 
nomico, come chiarisce 


«la prospettiva neo-indu- 


striale, non esistono diffe- 
renze in natura” tra beni 
e servizi, Nella teoria tra- 
dizionale dei servizi si as- 
sume che l’economia dei 
beni si difierenzi da quel- 
la dei servizi per il fatto 
che i beni hanno natura 
materiale e i servizi sono 
invece ’’immateriali». Le 
conseguenze economi- 


che attribuite alla '’mate- 
rialità'' dei beni.da questa 
concezione sono così ri- 
levanti che la demarca- 
zione tra materiale e im- 
materiale diviene una de- 
marcazione tra due eco- 
nomie di tipo diverso. 

«La "materialità”’, si di- 
ce, permette la stoccabili- 
tà del bene e il suo trasfe- 
rimento nello spazio. AI 
contrario un servizio—in 
quanto. immateriabile. — 
non è stoccabile e non è 
trasferibile: chi lo produ- 
ce deve dunque offrirlo 
all'utilizzatore fornendolo 
nel momento e nel luogo 
in cui questi ne ha biso- 
gno. 

«Le conseguenze della 
demarcazione tra mate- 
rialità e immaterialità, at- 
traverso gli effetti sulla 
trasferibilità-intrasferibi- © 
lità nel tempo e nello spa- 
zio si traduce in un diver- 
so grado di ‘separabilità 
tra offerta e domanda. Nel 
caso di beni l'offerta può 
disgiungersi dalla . do- 
manda: essa, per esem- 
pio, può ’’allontanarsi”’ 
dalla domanda concen- 
trandosi . sul territorio 
(mentre la domanda resta 
dispersa) e. concentran- 
dosi su alcuni prodotti o 
componenti specializzati 
(la domanda, che resta 
differenziata, può essere 
servita da più produttori 
specializzati). Nel .caso 
dei servizi, questo allon- 
tanamento (disgiungibili- 
tà) non è possibile, do- 
vendo la produzione di 
servizi avvenire in diretto 
collegamento con una do- 
manda che spesso — 
quando i servizi si rivol- 
gono a piccole imprese o 
al consumo finale — è di- 


spersa sul territorio e ha 
una elevata varietà e va- 
riabilità. 

«La non-disgiungibilità 
della . domanda veniva 
quindi tradotta, nella im- 
postazione tradizionale, 
in un vincolo che impone- 
va all’offerta una elevata 
varietà-variabilità, e ciò 
costituiva una barriera 
formidabile per l’applica- 
zione di tecniche indu- 
striali che invece richie- 
devano una compressio- 
ne della varietà e variabi- 
lità. 

«Ma questa catena di 
conseguenze logiche 
(dalla immaterialità alla 
congiunzione, dalla con- 
giunzione alla non appli- 
cabilità delle tecniche in- 
dustriali) non era vera in 
assoluto: era relativa 
piuttosto a una fase dello 
sviluppo industriale. Le 
moderne tecnologie del- 
l'informazione rendono 
infatti sempre più supera- 
bile la barriera della’ va- 
rietà-variabilità da parte 
delle tecniche di produ- 
zione industriale. In que- 
sto senso, non è più cor- 
retto dare rilievo econo- 
mico alla materialità in 
Ses 

«La questione va ormai 
impostata in altro modo. 

«Ciò che ha rilievo, in- 
vece, è il fatto che finora i 
servizi (immateriali) sono 
stati prodotti con tecniche 
pre-industriali (terziario) 
che facevano forzatamen- 
te a meno della macchina 
e della sua produttività. 
Ma ciò non può essere 
considerato. un fatto per- 
manente, naturale. Con lo 
sviluppo neo-industriale, 
infatti, le macchine co- 
minciano ad agire anche 
nel settore dei prodotti 
immateriali” (servizi), 
prima di tutto nella produ- 
zione, circolazione e uso 
delle informazioni. 

«Il modo industriale di 
produrre comincia così a 
essere applicato sia alla 
produzione di alcuni ser- 
vizi, sia alla ‘produzione 
di quei: mix beni-servizi 
che diventano sempre più 
frequenti sul mercato ser- 
vito dalle imprese indu- 
striali. Altri servizi, inve- 
ce, quelli più complessi, 
rimangono legati a un 
modo non industriale di 
produrre. . 

«E’' questo spostamen- 
to della frontiera indu- 
striale che attraversa il 
mondo dei servizi che de- 
ve essere preso in consi- 
derazione dalla teoria». 


Gli ultimi dati in nostro 
possesso parlano chia- 
ro: a fronte di una va- 
riazione positiva del 
3,1 per cento fatto regi- 
strare nelle esportazio- 
ni dall’azienda-Italia 
nell'anno passato, ri- 
spetto al 1990, l'export 


Venezia Giulia è cre- 
sciuto solo dell’1,1 per 
cento, 

La sola provincia di 
Pordenone ha registra- 
to un dato positivo 
(+11,8. per cento), 
mentre le altre tre pro- 
vince hanno denotato 
una «perdita di slan- 
cio» dei prodotti (Gori- 
zia -13,5%,. Trieste 
-8,5%, Udine -1,1%), 
che sempre più fatico- 
samente penetrano sui 
mercati esteri causa 
anche un progressivo 
peggioramento della 
produttività. . 

Siamo dunque inca- 
paci di adeguarci ai 
mutamenti . strutturali 
che hanno cambiato in 
questi ultimi anni i mer- 
cati esteri (perché al di 
là dell'attuale situazio- 
ne geopolitica nel vici- 
no Est Europa, a questi 
deve soprattutto guar- 
dare il nostro sistema 
produttivo)? Non sarei 
così drastico, anche se 
certo è che il «made in 
Friuli-Venezia Giulia» 
deve ampliare la sua 
sfera d'influenza su 
un'ampia gamma di 
mercati e, in primis, 
deve passare dalla fa- 
se dell’«impresa cen- 
trata. sull’imprendito- 
re» a quella dell’«im- 
presa manageriale». Il 
tessuto imprenditoriale 
della nostra regione, 
caratterizzato in parti- 
colare da piccole e me- 
die aziende, deve per- 
tanto acquistare quella 
capacità, ormai indero- 
gabile, ‘di competere 
contemporaneamente 
su una pluralità di mer- 
cati con una pluralità di 
prodotti, utilizzando 
economie di scala non 
solo produttive ma an- 


REGIONE / ASSESSORATO INDUSTRIA . 
Nuova cultura d'impresa 
per guidare lo sviluppo 


industriale del Friuli- - 


che (e soprattutto sot-.. 


Saro: «Anche 
nuova capacità 
all’apparato 
pubblico 

di aiutare 

il nostro 
sistema». 


tolineerei) commercia- 
li, gestionali finanzia- 
rie. È 
Necessita, quindi, un 
cambiamento della' co- 
siddetta cultura d’im- 
presa per guidare l’in- 
dispensabile processo 
di ristrutturazione. 

A questo processo 
non può non partecipa- 
re, nel suo sempre co- 
stante sostegno ai set- 
tori economici e socia- 
li, l’Anfministrazione 
del Friuli-Venezia Giu- 
lia che proprio all’ini- 
zio di quest'anno ha 
«licenziato» il nuovo, 
+ &d innovativo, testo di 
legge per la program- , 
mazione della politica 
industriale regionale. 

Con questa legge, 
che in questi mesi è al- 
la. «vigile» attenzione 
delle autorità comuni- 
tarie, abbiamo proprio 
voluto adeguarci alle 
nuove regole del mer- 
cato, ridisegnando gli 
strumenti in funzione 
. delle nuove necessità. 

Ecco pertanto che la 
legge n.2 del 1992, al 
sostegno finanziario 
diretto ha voluto ante- 
porre (seguendo peral- 
tro i dettati della CEE) 
l'offerta di nuovi servi- 
zi, reali ed innovativi. 

Per citarne alcuni, 
l'innovazione tecnolo 
gica, l’informatizzazio- 
ne, la promozione e la 
penetrazione commer- 
ciale all’estero, tutti 
strumenti che oggi so- 
no divenuti indispensa- 
bili per reggere la con- 
correnza, nazionale ed 
internazionale, a cui 
ora si deve affiancare 
(ed in questo la Regio- ‘ 
ne oggi è impegnata) 
una nuova e più dina- 
mica capacità dell'ap- 
parato amministrativo 
pubblico per «aiutare 
la propria azienda in- 
dustriale», senza la 
quale, non nascondia- 
mocelo, non c'è svilup- 
po. 

Ferruccio Saro 
Vicepresidente e 

Assessore Regionale 

all'Industria 
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Riproducibilità e trasferibilità 


Questi criteri ridefiniscono la produzione 


Accanto alle conoscenze snniohe, la 
produzione richiede l’uso di sapere 
. concreto. Il conseguimento delle economie 
_ di replicazione della conoscenza, deve 
trovare forme adatte a trasferire anche 
il sapere che si accumula nella pratica 


produttiva. 


(...) Nella nuova econo- 
mia dei servizi la divisio- 
ne del lavoro tra industria 
e terziario supera la fron- 
iera materialità-immate- 
rialità, stoccabilità-non 
stoccabilità, standardiz- 
zazione-personalizzazio- 
ne, la complementarità 
tra le attività a carattere 
industriale e quelle che 
possiamo ancora chiama- 
ra terziarie, secondo noi, 
va colta su una frontiera 
diversa che chiama in 
causa il ruolo della cono- 
‘scenza, della sua specifi- 
cità di riproducibilità e 
trasferibilità. Nel contesto 
neo-industriale the si va 
organizzando in prospet- 
tiva, potremo chiamare 
industriali tutte le attività 
(materiali e immateriali) 
che impiegano conoscen- 
za riproducibile e trasferi- 
bile. Ma resta, comunque, 
una fascia estesa di attivi- 
tà (materiali e immateria- 
li) che invece richiedono 
conoscenza ad hoc e un 
lavoro per così dire «arti- 
gianale», poco codificato: 
sarà quello il nuovo ter- 
ziario. Questa prospettiva 


mette in luce ilfatto che il 
cambiamento in corso de- 
ve essere visto sotto. il 
profilo di una storia, an- 
cora poco studiata, del 
rapporto tra conoscenza 
e forme di organizzazio- 
ne nella produzione indu- 
‘striale. Proviamo breve- 
mente a tracciarne uno 
schema. 

La ratio della divisione 
del lavoro nello sviluppo 
della meccanizzazione è 
stata la convenienza a 
specializzare i. processi 
di produzione delle cono- 
scenze, socializzandone i 
risultati attraverso il tra- 
sferimento delle. cono- 
scenze stesse, 

Ciò è avvenuto in forme 
diverse durante le diver- 
se fasi della meccanizza- 
zione. La conoscenza può 
infatti essere trasferita di- 
rettamente solo quando si 
tratta di sapere formaliz- 
zato, ossia di conoscenze 
che non perdono valore 
d'uso passando da chi le 
possiede ad altri (che le 
utilizzano) per il fatto che 
sono espresse rigorosa- 
mente da un linguaggio 


astratto — posseduto da 
tutti gli operatori di una 
rete — che ne garantisce 
la riproducibilità in tutta 
la rete. 

La conoscenza scienti- 
fica è stata la prima forma 
di conoscenza che — nel 
capitalismo industriale — 


è divenuta trasferibile di- . 


rettamente, senza sup- 
porti materiali, grazie alla 
costruzione di un linguag- 
gio astratto posseduto in 
comune da tutta la rete 
formata dalla comunità 
scientifica mondiale. 

Ma accanto alle cono- 
scenze scientifiche vere e 
proprie, la produzione ri- 
chiede l’uso di sapere 
concreto, che possiamo 
brevemente indicare co- 
me informazioni. Il conse- 


guimento delle economie 
di replicazione della co- 
noscenza — uno dei pas- 
si decisivi della crescita 
della produttività e del- 
l’accumulazione della co- 
noscenza — deve dunque 
trovare forme adatte a 
trasferire anche le infor- 
mazioni, ossia il sapere 
che si. accumula nella 
pratica produttiva, quan- 
do si progetta e si mette a 


“punto una nuova macchi- 


na, un muovo materiale, 
un nuovo metodo produt- 
tivo, un nuovo prodotto, 
ecc. 

Ora, le informazioni 
non possono essere di- 
rettamente trasferite sen- 
za un supporto materiale 
fino al momento in cui 


Venerdì 80 ottobre 1992 | 


La riproducibilità della conoscenza 
agisce sulla possibilità di economizzare 
sui costi ripetendo le stesse soluzioni 

e conoscenze, con delle specifiche 
modalità organizzative quali la 
standardizzazione, la parcellizzazione e 
l’internalizzazione dei cicli produttivi. 


l'introduzione del compu- 
ter, e in particolare dei 
microprocessori, permet- 
te la loro formalizzazione 
e lo sviluppo di reti in cui 
gli operatori mettono a 
punto un.codice linguisti- 
co comune dilettura delle 
informazioni. Il che. co- 
mincia ad avvenire con 
l'affermazione iniziale 
del paradigma emergen- 
te, quello dell'automazio- 
ne. Fino a quella data, ter- 
ziario e industria giocano 
ruoli separati e comple- 
mentari. 

La riproducibilità della 
conoscenza agisce sulla 
possibilità ‘di economiz- 
zare sui costi ripetendo le 
stesse soluzioni e cono- 
scenze, con delle specifi- 
che modalità organizzati- 
ve quali la standardizza- 
zione, la parcellizzazione 
e l’internalizzazione dei 
cicli produttivi. Nel caso 
dei servizi, l'alta. com- 


plessità delle operazioni 
e la loro natura relaziona- 
le impedisce la replicabi- 
lità dei processi. Ma essi 
hannò un’altra funzione 
da svolgere nella produ- 


zione capitalistica. La ne- 
cessità dell'industria, al 
fine di sfruttare la replica- | 
bilità, diconcentrarsi spa- | 
zialmente (in pochi punti 
sul territorio) e merceolo- 
gicamente: (specializza 
zione su pochi prodotti) 
crea una importante diva- 
ricazione tra l'offerta e la 
domanda, che rimane in- 
vece diffusa sul territorio. 
Solo lo sviluppo dei servi- 
zi permette ai due poli di 
raccordarsi. Essi posso- 
no mantenere la loro au- | 
tonomia, grazie all'inter- 
faccia flessibile della fun- 
zione terziaria. Essa tra- 
sferisce beni e compo- 
nenti nello spazio (tra- 
sporti e logistica), inter- 
media la produzione ri- | 
spetto ai consumatori 

(commercio), stabilisce il 

tessuto connettivo (tele- 

comunicazioni e mass 

media), intermedia  ri- 

spetto al lavoro (istruzio- 


‘ne, vita urbana), ecc. | 


servizi operano quindi in 
modo congiunto all'indu- 
stria nella creazione di 
utilità della produzione. 
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AREA DI RICERCA 


Parco scienti 


IL PICCOLO 


E’ necessario ottimizzare le economie delle «aree sistema» 


L’industria italiana ha 
una scarsa presenza nei 
comparti tecnologica- 
mente avanzati e investe 
in ricerca e sviluppo me- 
no degli altri principali 
paesi. In ogni caso, la 
maggior parte dei suc- 
cessi dell'industria italia- 
na che riesce a ritagliarsi 
una nicchia di alta tecno- 
logia si ritrova in aziende 
medio-piccole. | servizi di 
trasferimento di tecnolo- 
gia e di assistenza all'in- 
novazione verso questo 
settore produttivo diven- 
tano quindi un fattore cri- 
tico per le competitività 
dell'intero paese. 

La capacità di control- 
lare e indirizzare l'inno- 
vazione tecnologica e or- 
ganizzativa riflette in mi- 
sura crescente il prodotto 
di un’esternalità di siste- 
ma rispetto all'attività 
delle imprese: lo ‘sforzo 
congiunto e mirato di tutti 
gli attori economici e cul- 
turali di un'area per la 
creazione di un'ambiente 
favorevole all’innovazio- 
ne. E’ necessario, quindi, 
ottimizzare le economie 
interne alle «aree siste- 
ma», favorendo le siner- 
gie fra i fattori all'origine 
del processo innovativo: 
formazione, ricerca, im- 
prenditorialità, fattori fi- 
nanziari. Un ambiente 
che favorisce in modo 


| particolare la comunica- 


zione e la collaborazione 


A 


fra questi fattori è rappre- 
sentato dal parco scienti- 
fico e tecnologico: si trat- 
ta di uno strumento orga- 
nizzativo e di un modello 
operativo ormai. speri- 
mentato, con adeguata 
gestione manageriale, 
grande disponibilità di ca- 
pitale umano, programmi 
di formazione legati a no- 
tevoli capacità di previ- 
sione dei trend di crescita 
tecnologica, stimolo alla 
nuova imprenditorialità, 
ampi rapporti internazio- 
nali. 

Il parco scientifico della 
regione Friuli-Venezia 
Giulia è l'Area di Ricerca, 
in fase di tumultuoso svi- 
luppo sull’Altipiano Est 
alle spalle di Trieste. L'A- 
rea ha iniziato la sua atti- 
vità nel 1982 con due la- 
boratori, uno di sviluppo 
di software applicativo e 
l’altro di fisica delle .su- 
perfici. Nei dieci anni tra- 
scorsi, gli addetti alla ri- 
cerca e sviluppo e ai con- 


nessi servizi generali so-. 


no aumentati a quasi set- 


Cr 


Romeo: «L’innovazione non deve essere riferita soltanto 
al prodotto o al processo: essa deve anche coinvolgere 
idee e comportamenti, che vengono percepiti come nuovi. 
Sono importanti non solo gli innovatori, ma anche gli 
agenti di cambiamento e i leader d’opinione, chesi 
adoperano per orientare e far aderire altri 
all’innovazione stessa». S 


tecento, di cui circa tre- 


quarti provenienti dalla. 


nostra regione e un centi- 
naio da vari paesi stranie- 
ri. Le risorse umane del- 
l’Area con il loro coinvol- 
gimento, la proposività, 
l'imprenditorialità, l’entu- 
siasmo, rappresentano il 
principale fattore di suc- 
cesso dell’iniziativa, figlia 


CONSULENZA 
FINANZIARIA 


di una cultura che premia 
lo spirito di iniziativa del- 
l'individuo e che della 


‘crescita del personale co- 


glie più le opportunità che 
i vincoli. 

Nel. parco scientifico 
operano quindici società 
a centri diversi in settori 
tecnologici quali informa- 
tica, biotecnologia, mi- 
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croelettronica, nuovi ma- 
teriali, farmaceutica, stru- 
mentazione avanzata. Ne 
deriva che i servizi quali- 
ficati dell'Area alle impre- 
se abbracciano campi 
quali la ricerca su con- 
tratto, con il sostegno fi- 
nanziario previsto dalla 
legge 46/1982 per le pic- 
cole e medie imprese che 
commissionano lavori di 
ricerca ai laboratori auto- 
rizzati, potenza di calcolo 
e connessioni nazionali 
ed internazionali ad alta 
velocità, documentazione 
in tempo reale tramite 
collegamento on-line con 
le principali banche dati, 
sviluppo e fornitura di tec- 


| nologie alle imprese. 


L'innovazione non de- 
ve essere riferita soltanto 
al prodotto o al processo: 
essa deve anche coinvol- 
gere idee o comporta- 
menti, che vengono per- 
cepiti come nuovi. In que- 
sto contesto, sono impor- 
tanti non solo gli innova- 
tori, coloro cioé che inne- 
scano l'innovazione, ma 


ico e industria 


anche gli agenti di cam- 
biamento e i leader d'opi- 
nione, che si adoperano 
per orientare a far aderire 
altri all'innovazione stes- 
sa. ; 

Questo è il complesso 
di ruoli che deve assolve- 
re il parco scientifico: ver- : 


so questo obiettivo si 


orienta anche l'Area di ri- 
cerca, con i suoi pro- 
grammi di formazione — 
che potrebbero includere. 
fra breve le problemati- 
che della diffusione tec- 


- nologica nel settore dei’ 


servizi — e le sue propo- 
‘ste di joint ventures con la 
finanziaria regionale, le 
finanziarie private o d'in- 
vestimento con capitale 
di rischio, le amministra- 
zioni locali, o la predispo- 
sizione di reti di collabo- 
razione culturale e tecno- 
logica con paesi europei, 
ma anche dalla fascia 
meridionale del Mediter- 
raneo. In tal modo stimola 
al coinvolgimento nella 
politica innovativa un nu- 
mero crescente di partner 
e contribuisce alla cresci- 
ta di competitività del «si- 
stema regione» non solo 
nella. produzione indu- 
striale ma nei servizi, nel- 
l’offerta culturale, nelle 
relazioni con le regioni e i 
paesi vicini. 

Rosario Romeo 


Presidente 
Area ricerca 
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Verso un'economia delle reti 


Nuove forme relazionali per fornitori, distributori, clienti, ecc. 


Il frazionamento dell’attività 
innovativa consente ora di concentrare 
gli sforzi di ricerca e sviluppo presso 
ciascun polo. Il valore complessivo 
della produzione a rete si misura con 
la vasta gamma di prestazioni che la 
rete è in grado di offrire. 


Diventa a questo punto ine- 
vitabile chiederci quali sia- 
no le difficoltà del passag- 
gio verso la neo-industria 
che, contrariamente ai tra- 
dizionali concetti di terzia- 
rizzazione strisciante, ap- 
pare affatto spontaneo. | 
contenuti manifatturieri e 
terziari della produzione 
neo-industriale sembrano, 
infatti lontani dalla filosofia 
corrente di bene e di servi- 
zio. Vediamo di capire per- 
ché. La trasferibilità della 
conoscenza codificata che 
le nuove tecnologie con- 
sentono rende possibile la 
modularizzazione (da di- 
sgiungibilità) non solo del 
ciclo produttivo delle im- 
prese ma anche una ripro- 
gettazione della catena del 
valore delle imprese stes- 
se e di interi settori. La mo- 
dularizzazione è un poten- 
ziale importante per le im- 
prese in una fase in cui le 
economie da internalizza- 
zione, che durante la pro- 
duzione di massa hanno 
costituito l’elemento di 
competitività decisivo a fa- 
vore delle grandi dimen- 
sioni non riescono a equili- 
brare i rischi indotti dalla 
necessità di innovare in 
ogni funzione e attività 
d'impresa. | crescenti pro- 
cessi di esternalizzazione 
che si registrano ormai da 
alcuni anni.sono una rispo- 


sta a queste difficoltà. Una 
parte di questa esternaliz- 
zazione prende la via di un 
ricorso diretto al mercato. 
Ma ci sono attività così spe- 
cificatamente strategiche 
per le quali l'impresa deve 
mantenere un accesso pri- 
vilegiato e stabile agli ope- 
ratori che le forniscono. Si 
tratta, in altri termini, di or- 
ganizzare in forme retico- 
lari fornitori, componenti- 
sti, distributori, centri di as- 
sistenza, clienti, ecc., ossia 
poli indipendenti e specia- 
lizzati tra i quali progettare 
una divisione del lavoro 
che abbia nell’innovazione 
l'obiettivo comune. Il fra- 
zionamento dell'attività in- 
novativa consente ora di 
concentrare gli sforzi di ri- 
cerca e sviluppo presso 
ciascun polo esaltando il 
valor utile dei beni e dei 
servizi che ogni modulo in- 
dipendente è in grado di 
mettere a disposizione de- 
gli altri soggetti della rete. 
Il valore complessivo della 
produzione a rete si misura 
con la vasta gamma di pre- 
stazioni che la rete è in gra- 
do di offrire al consumatore 
o utilizzatore finale. Come 
muta il contenuto dei servi- 
zi dentro la rete? La rete si 
regge sull'attività relazio- 
nale, di scambio di infor- 
mazioni tra le imprese che 
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partecipano alla rete stes- 
sa. Non sarebbe altrimenti 
possibile la divisione del 
lavoro se non nella forma 
tradizionale del. mercato, 
nella quale il medium rela- 
zionale è il prezzo o nella 
forma interna alla grande 
impresa, nella quale la mo- 
dularizzazione delle attivi- 
tà e funzioni è resa possibi- 
le dalla pianificazione. Nel- 


la rete lo scambio informa- © 


tivo che organizza le parti 
indipendenti non si conno- 
ta come un semplice trasfe- 
rimento di dati. La comple- 
mentarizzazione delle atti- 
vità richiede infatti la mes- 
sa in comune di linguaggi 
specializzati; in grado di 
veicolare. conoscenze for- 
malizzate e complesse in 
modo efficiente e rapido (al 
limite just in time). Sono le 
reti di comunicazione e i 
linguaggi il primo investi- 


, zione 


mento comunale di una re- 
te, cosicché il contenuto di 
capacità relazionale infor- 
male, tradizionalmente af- 
fidato alla capacità (flessi- 
bilità) biologica dell’uomo 
(visto in contrapposizione 
alla macchina) e specifico 
dei servizi appare come il 
nucleo maggiormente sol- 
lecitato al cambiamento. 
Giò non significa banal- 
mente una meccanizzazio- 
ne dei servizi che minimiz- 
zi l'apporto dell’uomo. Tut- 
t'altro, l’attività di codifica- 
dell’informazione, 
che consente di «utilizzare 
le macchine, ha nel capita- 
le umano, di cui l'impresa 
può disporre per gestire i 


.linguaggi e innovarli, la 


Sua risorsa-chiave. Para- 
dossalmente, è proprio 
questo il capitale umano la 
risorsa più difficile da svi- 
luppare per un'impresa, 


L'attività di codificazione delle 
informazioni, che consente di utilizzare 
le macchine, ha nel capitale umano la 
sua risorsa chiave. Paradossalmente è 
proprio questo capitale umano la 
risorsa più difficile da sviluppare 


per una impresa. 


perché questo significa in- 
vestire in risorse immate- 
riali, come l’intelligenza e il 
capitale organizzativo, che 
hanno ritorni lunghi e in- 
certi, e sono difficilmente fi- 
nanziabili. Queste difficol- 
tà, secondo. noi, rendono 
fragili dal punto di vista del- 
la futura competitività so- 
prattutto le piccole imprese 
protagoniste negli anni ?70 
e '80 dello sviluppo del co- 
siddetto modello industria- 
le della «terza Italia». Le 
piccole imprese del Friuli, 
del Véneto, dell'Emilia Ro- 
magna e delle Marche, 
sfruttando principalmente 
le economie di agglomera- 
zione — comunque econo- 
mie da contiguità spaziale 
a forte legame localistico 
— si sono affermate sui 
mercati nazionale e inter- 
nazionale grazie essen- 
zialmente a ‘innovazioni di 
tipo manifatturiero, di pro- 
cesso o di prodotto. Questo 
tipo di innovazione fino a 
ora è stata allocabile pres- 
so l'utente finale senza lo 
sviluppo di servizi di inter- 
faccia di particolare valore 
(contenuto informativo), 
data la natura di facile tra- 
sferibilità della conoscen- 
za in essa accumulata. Le 
aree di agglomerazione 
tradizionale delle piccole 
imprese mostrano. infatti 


una particolare povertà di 
servizi alla produzione, ad 
alto valore aggiunto. Né ci 
pare che le imprese di più 
grandi dimensioni presenti 
helle stesse aree riescano 
a sviluppare quella massa 
critica di domanda da svi- 
luppare l'offerta di servizi 
di qualità. La crescita della 
richiesta di personalizza- 
zione delle prestazioni, e 
quindi la crescita di legami 
relazionali atti a trasferire 
flussi informativi da e verso 
ilconsumo, induce a preve- 
dere per il futuro una forte 
dipendenza delle aree del- 
la terza Italia dai centri di 


| sviluppo terziario più dina- 


mico, collocate nei luoghi 
geografici di più antica in- 
dustrializzazione. La servi- 
ce economy, intesa nel 
senso neo-industriale, è 
dunque destinata a diveni- 
re.un problema di dramma- 
tica attualità sia nelle aree 
centrali dove già adesso si 
presenta come fattore chia- 
ve della competitività, sia 
nelle aree periferiche, do- 
ve ancora manca. ll trasfe- 
rimento delle conoscenze 
neo-industriali dal centro 
alla periferia, per quanto 
abbiamo detto, è però pos- 
sibile: purché vengano per 
tempo costruite le reti e ac- 
cumulati i linguaggi che 
servono allo scopo. 


GLI APPUNTAMENTI 
DI EDIT EXPO 


Venerdì 30 ottobre, alle ore 15.30 


BAMBINI CONTRO, L'INFANZIA IN PRIMA PAGINA è 
l’argomento di un convegno cui parteciperanno giornalisti, 
educatori, psicologi e avvocati che discuteranno sulla condi- 
zione dell’infanzia: legislazione, abusi, diritti dei minori. 


Una riflessione intorno al rapporto fra la condizione dei bambi- 
ni e il mondo dell’informazione. 


Venerdì 30 ottobre, alle ore 18.00 


Presentazione del libro di GIAMPAOLO PANSA «I bugiardi». 
Dibattito fra l’autore, Giorgio Lago, direttore del «Gazzettino» e 
Antonello Fabbro, magistrato. 


Sabato 31 ottobre, alle ore 18.00 


CORRADO AUGIAS presenta il suo ultimo libro «Una ragazza 
per la notte». 
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Ideanatale, la mostra del- 
l’Artigianato artistico friu- 
lano, il 6 novembre aprira 
le porte a un pubblico de- 
sideroso di risolvere al 
più. presto il problema 
della scelta dei regali per 
le festività natalizie. 

La manifestazione, pro- 
mossa dall'Ente fiera Udi- 
ne esposizioni e dell Esa- 
Ente per lo sviluppo del- 
l’Artigianato del Friuli-Ve- 
nezia Giulia, ha conqui- 
stato con il passare degli 
‘anni una notevole popola- 
rità, non soltanto tra i friu- 
lani, ma anche tra gli abi- 
tanti delle regioni limitro- 
fe; basti pensare che nel 
1989 ideanatale aveva re- 
gistrato 237 espositori € 
33.000 visitatori, mentre 
nell'edizione dello scorso 
anno è passata a 320 
espositori e 40.000 visita- 


tori. 

120.000 metri quadrati 
di esposizione, situati nel 
Quartiere fieristico udine- 
se, ospiteranno numero- 
sissimi settori merceolo- 
gici, tra i quali ricordiamo 
l’antiquariato, l'oggettisti- 
ca in ferro battuto, il legno 
scolpito o intarsiato, la 
tessitura e la pelletteria. 

Tra questi, una posizio- 
ne di spicco spetta all'o- 
reficeria, alla quale sarà 
dedicato l’intero padiglio- 
nen.7. 

L'oreficeria friulana 


Anelli d’oro con pavè di 
smeraldi taglio brillante. 


vanta, più di altri settori 
artigianali, una tradizione 
millenaria, che parte dal 
periodo tardo romano e 
longobardo, per giungere 
all'attività delle botteghe 
della. fine dell'Ottocento, 
che avevano come com- 
mittenti principali le fami- 
glie. borghesi locali e, nel- 
le ricorrenze tradizionali, 
anche quelle contadine. 
Dopo il periodo di stasi 
dovuto ai grandi conflitti 
bellici, l’artigianato orafo 
ha ripreso una stagione di 
grande fervore produtti- 
Vo, potenziata dalla na- 
scita di una «sezione me- 
talli» all’interno dell’isti- 
tuto d'arte G. Sello di Udi- 
ne, grazie alla quale sono 


. State formate intere gene- 


razioni di artigiani. 

leri come oggi i gioielli, 
realizzati in pezzi unici, 
oppure in piccole serie a 


ENTE FIERA ED ESA L'INIZIATIVA ALL’INTERNO DI DEANATALE . 


I maestri orafi friulani presentano 
le loro creazioni alla IX Mostra arte orafa 


tiratura limitata, nascono 
dall’utilizzazione delle 
tecniche più antiche, co- 
me il cesello, lo sbalzo, la 
fusone a cera persa o la 
fusione sull’osso di sep- 


pia. 

Si tratta di creazioni 
particolari, che si ispira- 
no a un gusto «antiqua- 
fio», riferito ai moduli 
espressivi del passato, 
oppure che abbracciano 
linee e canoni stilistici 
inusitati, alla ricerca di 
una purezza delle forme 
che rasenta l’astrazione. 

Ancora una volta Udine 

si pone come crocevia tra 
Est e Ovest ospitando, ac- 
canto ai 25 maestri friula- 
ni, le opere di 4 maestri 
sloveni e di 2 maestri ca- 
rinziani. Nelle creazioni 
di questi ultimi risulta evi- 
dente l’attività di ricerca, 
che si concretizza nell'ac- 
costamento di metalli e 
gemme preziose con pie- 
tre sintetiche. e materiali 
particolari, come; a 
esempio, il caucciù. 
La Mostra, che rimarrà 
aperta tutti i giorni fino‘ 
all'11 novembre con ora- 
rio dalle 10 alle 22, si ca- 
ratterizza. per contenuti 
artistici e culturali che la 
allontanano notevolmen- 
te dai canoni della mo- 
stra-mercato pura e sem- 
plice. 


Z 


ian eni ie nitidi e Ae ga Del 


Gioielli dei Maestri Orafi che partecipano alla IX Mostra Arte Orafa. 


i If JI polemiche sterili e so- 
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‘ll nostro nome completo è Mediocre- 
dito per ie piccole e medie imprese 
del Friuli Venezia Giulia, generalmen- 
te abbreviato in Mediocredito. Pochi 

+ lo conoscono e ancora meno sanno 

i esattamente qual è lo scopo del no- 

| stro ente, che è per l'appunto l'assi- 
stenza finanziaria e creditizia alle 
piccole e medie imprese per favo- 
rire lo sviluppo dell'economia nel 
territorio del Friuli Venezia Giulia. 
Le. piccole e ino sono-il 
fulcro della nostra economia e il loro 

.futuro ci riguarda tutti. Il loro funzio- 
mio è basilare; i loro progetti e 
le loro idee rappresentano spesso 
l'innovazione in molti settori e l'imma- 
gine della nostra regione nell'Italia e 
nel mondo. 

Esse possono richiederci mutui, fi- 
nanziamenti, aperture di credito, 
sovvenzioni e sconti cambiari per il 
miglior svolgimento della loro attività. 
Siamo disponibili per anticipazioni e 
prestiti destinati ad acquisti di 
macchinari e ad appoggiare, con 
crediti finanziari a medio termine, 
esportazioni, studi, progettazioni, la- 
vori e prestazioni di servizi all'estero. 
Più denaro raccogliamo, più fcoone 
bilità e assistenza possiamo offrire a 


chi lavora in Friuli Venezia Giulia. 


Ufficio di Rappresentanza : 
Piazza Tommaseo, 4 - Trieste 
tel. 040/3686838 - fax. 040/367000 


IL PICCOLO 


Mediocredito del Friuli Venezia Giulia. 


Nell 


interesse 


dichi 


investe 


e di chi 
lavora. 


- Investire in progresso e sicurezza 
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Oltre ad impiegare i propri mezzi pa- 
trimoniali e quanto Stato e Regione 
mettono a disposizione, il Mediocre- 
dito del Friuli Venezia Giulia provve- 
de alla raccolta e all'impiego del ri- 
sparmio pubblico attraverso ì Certifi- 
cati di Deposito. 

Garantiti da oltre 35 enti, partecipanti 
per statuto all'istituto di credito spe- 
ciale Mediocredito, per le loro parti- 
‘colari caratteristiche (rendimento co- 
stante con tasso fisso di sicuro inte- 
resse; possesso immediato; accessi- 
bili anche ai piccoli risparmiatori; rite- 
nuta fiscale ridotta; smobilizzo sem- 
plice e rapido) rappresentano il mi- 
glior investimento per finalità d'impie- 


go e sicurezza di risultati. 


Con i certificati di Deposito Medio- © 


‘ credito si partecipa attivamente al 


progresso della regione, perché il lo- 


ro scopo è precisamente quello di of- 


frire i mezzi per lo sviluppo del- 


l'economia. 

Ecco perché investire con noi vuol 
dire progresso e benessere per tutti. 
Ecco perché i nostri Certificati di De- 
posito non sono un investimento co- 
me un altro, ma il modo migliore di 
garantire ai risparmi una vita real- 
mente attiva, o meglio lavorativa, di 


interesse generale e superiore. 


Ente gestore del F.R.I.E, 
(Fondo Rotazione 
Iniziative Economiche) 


ASSICURAZIONI GENERALI e BANCA AGRICOLA DI GORIZIA @ BANCA ANTONIAMA @ BANCO CREDITO AGRARIO BRESCIANO e BANCA COMMERCIALE ITALIANA @ BANCA DEL FRIULI ® BANCA DI CREDITO DI TRESIE ® BANCA POPOLARE DI CMIDALE @ BANCA POPOLARE DI GEMONA e BANCA POPOLARE Di 
LATISANA ® BANCA POPOLARE DI VERONA ® BANCA POPOLARE FRIULADRIA @ BANCA POPOLARE UDINESE @ BANCO AMBROSIANO VENETO ® BANCO DI NAPOLI @ BANCO DI ROMA ® CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCE LOMBARDE © CASSA DI RISPARMIO DI GORIZIA ® CASSA DI RISPARMIO DI O 


DI RISPARMIO DI UDINE E PORDENONE ® CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI AZZANO DECIMO @ CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI MANZANO e’ 
CASSE Die RISPARMIO ITALIANE @ ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE RURALI ED ARTIGIANE @ ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONI @ 


CASSA RURALE ED ARTIGIANAI $. GIORGIO RICHINVELDA ® CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI STARANZANO @. CREDITO ITALIANO @ FINCOOPER & ISTITUTO DI CREDITO DELLE 
ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONE INFORTUNI SUL LAVORO @ MONTE DEI PASCHI DI SIENA:@ REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA ® TESO? LO STATO, 
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